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inTRoduzione

scienza, esploRazione ed eRoismo: 
RobeRT falcon scoTT al polo sud

abstract – The centenary of scott’s arrival at the south pole in 1912 and of his tragic 
death during the return journey has been celebrated through exhibitions and con-
ferences, while a general reassessment of scott’s figure has been provided by several 
scholars. in particular, the scientific role of the 1910-12 british antarctic expedition is 
now emphasized: scott’s aim was not only to reach the pole but especially to collect 
data and geological specimens of a completely unknown continent. This introduction 
focuses on the scientific dimension of scott’s enterprise, giving special attention to the 
role of photography, employed during the expedition as a tool of scientific explora-
tion, and to the crucial impact of photographs on the modern perception of antarc-
tica. another important point concerns the scott polar Research institute (cambridge, 
uK), founded in 1920 to commemorate scott, that laid the foundations of polar studies 
and pioneered scientific research throughout the twentieth century.

doi: 10.7358/acme-2012-003-braz

«if the southern journey comes off, nothing, not even priority at the 
pole, can prevent the expedition ranking as one of the most important 
ever entered the polar regions» (scott 2003, p. 318): il 10 settembre 1911, 
prima di intraprendere il viaggio finale verso il polo sud, con le tragiche 
conseguenze che avrà per sé e per i quattro compagni, Robert falcon 
scott riflette sul ruolo della sua seconda spedizione antartica. il buon 
esito dell’impresa viene associato non tanto al successo nella gara ingag-
giata con amundsen e i rivali norvegesi, quanto alla rilevanza scientifica 
dell’esplorazione polare, che dovrà essere annoverata come la più signifi-
cativa mai condotta nell’estremo sud.

Vari ritardi causati dal cattivo tempo e da problemi organizzativi 
rinviano la partenza per l’ultima fase della spedizione; gli uomini scelti 
da scott per compiere la marcia finale sono quattro e non tre, come nei 
progetti iniziali: si tratta di edward wilson, edgar evans, birdie bowers 
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e Titus oates. all’arrivo al polo, il 17 gennaio 1912, il ritrovamento della 
bandiera norvegese issata da amundsen un mese prima racconta l’intera 
storia del fallimento britannico: «This told us the whole story. The nor-
wegians have forestalled us and are first at the pole» (scott 2003, p. 423). 
il ritorno è caratterizzato, per il team inglese, da temperature inaspet-
tatamente fredde, dalla superficie nevosa che assume le caratteristiche 
della sabbia e rende terribilmente faticoso il trascinamento manuale delle 
slitte, che trasportano, oltre alle poche provviste rimaste, un carico di 
35 libbre di rocce. dopo la morte improvvisa di evans e la scomparsa 
di oates, uscito dalla tenda e mai più ritornato, la resistenza degli altri 
tre uomini si protrae fino al 29 marzo, la data dell’ultima annotazione di 
scott sul suo diario. nel loro ultimo campo, a soli 11 miglia da un depo-
sito attrezzato con cibo e combustibile («one Ton depot»), gli esplora-
tori inglesi avevano ancora con sé i campioni geologici raccolti, custoditi 
gelosamente, insieme ai diari di viaggio e ad alcune lettere.

nel numero speciale di «Geographical» del gennaio 2012, dedicato 
interamente a scott in occasione dell’anniversario della sua ultima spe-
dizione, lo storico polare david m. wilson, nipote di edward wilson, 
grande amico di scott e suo compagno fidato in entrambe le missioni 
antartiche, sottolinea che è necessario superare gli schemi formatisi nel 
corso del novecento, che hanno inserito scott nella tradizione dell’e-
roismo britannico e del sacrificio in nome della patria (wilson 2012). 
il centenario della spedizione di scott ha offerto infatti la possibilità di 
procedere a una rivalutazione dei fatti, basata su una serie di conside-
razioni a lungo ritenute secondarie. non si è trattato, dunque, solo di 
una gara e di una prova di eroismo, se è vero che l’esplorazione, nella 
dimensione fatta propria da scott e dai suoi compagni, non implica tanto 
il raggiungimento di un obiettivo specifico, quanto l’ampliamento delle 
conoscenze geografiche, da comprovare attraverso materiali visivi, dati 
scientifici e materiali raccolti sul campo. non si può non considerare il 
peso, innanzitutto effettivo, visto il contesto, ma anche simbolico, dei 
campioni geologici che rallentano le ultime marce e che, nonostante le 
difficoltà, non vengono abbandonati: in questo particolare si coglie il de-
cisivo valore scientifico attribuito alla missione antartica da tutti i suoi 
componenti.

senza la possibilità di comunicare con il resto del mondo, comple-
tamente isolati, in una maniera che oggi è difficile comprendere, gli 
esploratori, certamente portatori di una tecnologia molto avanzata per 
l’epoca, raggiungono un luogo che concretamente non presenta alcun in-
teresse specifico, ma che per la sua latitudine, 90°, il punto più a sud del 
pianeta, ha un innegabile significato simbolico. l’idea di issarvi la union 
Jack e di tornare in patria ricoprendosi di gloria, grazie ai risultati delle 
scoperte scientifiche condotte durante il viaggio, viene ad un certo punto 
accantonata. la scienza, comunque, fa parte della tradizione della Royal 
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navy: scott infatti è un ufficiale della marina britannica, come bowers. 
Tutte le spedizioni antartiche intraprese dagli inglesi agli inizi del no-
vecento includono fisici, geologi e biologi; l’evoluzione, nelle sue varie 
implicazioni, è una delle questioni centrali dell’epoca. il ritrovamento e 
l’analisi dei fossili antartici avrebbe dovuto provare tra l’altro l’ipotesi 
dell’esistenza di un continente antartico unito agli altri continenti australi 
(larson 2011b, p. 80).

scott, fin dall’inizio, prevede la presenza di squadre di lavoro sepa-
rate a seconda delle competenze, che devono dedicarsi a ricerche speci-
fiche, partendo dalla base di cape evans, occupata per buona parte del 
2011; in particolare, la spedizione a cape crozier, condotta da wilson, 
bowers e cherry-Garrard, tra giugno e agosto 1911, durante il buio e 
freddissimo inverno australe, alla ricerca delle uova dei pinguini impe-
ratori, che avrebbero dovuto attestare la connessione tra rettili e uccelli, 
costituisce il momento più noto e più drammatico, soprattutto grazie 
alla efficace narrazione offerta da cherry-Garrard nel volume The Worst 
Journey in the World, pubblicato nel 1922 (brazzelli 2011a). 

dunque, al di là dell’indubbio valore letterario dei diari di scott, 
pubblicati nel 1913, della dimensione eroica dell’impresa che essi contri-
buiscono a costruire, attualmente è il discorso scientifico a rappresentare 
l’oggetto di maggiore interesse per gli studiosi polari. Science, not Death: 
the True Legacy of Scott è il titolo di un articolo pubblicato sul «Guard-
ian» il 3 giugno 2011: mentre la tragedia è stata al centro delle innume-
revoli ricostruzioni storiche e culturali nel corso del novecento, la vera 
eredità di scott, come dimostrano anche le molteplici celebrazioni del 
centenario, sembra essere la ricerca scientifica (Kennedy 2011). l’inse-
rimento di scott nel pantheon dei grandi eroi inglesi falliti, sulla scia di 
sir John franklin, scomparso alla ricerca del passaggio di nord-ovest 
nel 1848, ha in un certo senso oscurato l’obiettivo primario della spedi-
zione, ossia l’esperienza scientifica volta alla scoperta e alla raccolta dei 
dati relativi a un’area allora del tutto inesplorata.

un elemento significativo legato alla dimensione scientifica dell’im-
presa di scott è costituito dalla fotografia pionieristica sviluppata dalla 
spedizione antartica del 1910-1912, che costituisce uno strumento fonda-
mentale nella promozione del discorso scientifico. le ambizioni di scott 
sono evidentemente legate alla tecnologia (l’uso delle slitte a motore, mai 
prima utilizzate, ne è un esempio, per quanto esso si riveli fallimentare 
nel corso della spedizione stessa); in particolare, vale la pena soffermarsi 
sulle fotografie e sui filmati realizzati da herbert ponting (1870-1935), il 
fotografo ufficiale al seguito di scott.

ponting è ben conscio del suo ruolo insostituibile di fotografo 
nell’ambito di una spedizione di esplorazione polare; sostiene, infatti, 
che non può ridurre la sua straordinaria esperienza a una gratificazione 
personale, ma che il suo compito di fotografo implica lo svolgimento 
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di un lavoro a beneficio di «tutta l’umanità» (lynch 1989, p. 292). in 
effetti, sia nell’ampia documentazione fotografica che nelle pionieristiche 
riprese cinematografiche, ponting dimostra la sua capacità di presentare 
le immagini in un contesto narrativo. insomma, è uno story-teller, do-
tato di riconosciute capacità artistiche, capace di giocare sui contrasti di 
luce e ombra che il paesaggio ghiacciato dell’antartide offre, in modo da 
riprodurre ambienti geografici reali che si configurano come fiabeschi e 
incantati nella loro grandiosità. inoltre, ponting ritrae minuziosamente 
le varie attività dei componenti della spedizione, le mansioni quotidiane 
svolte in un ambiente sconosciuto e ostile, le difficoltà e le esigenze di un 
mondo tutto maschile.

Tra i compiti di ponting c’è anche quello di istruire alcuni membri 
della spedizione, specialmente se destinati a missioni secondarie di vario 
genere, che devono essere opportunamente documentate (lynch 1989, 
p. 299). ovviamente, in questo senso, il suo lavoro più impegnativo è il 
training di scott, che dovrà scattare le fotografie al polo sud. scott svi-
luppa le sue capacità soprattutto nella fotografia d’azione, piuttosto che 
in quella del paesaggio o nel ritratto. con la tecnologia del tempo era 
necessaria una straordinaria pazienza e competenza per ottenere buoni 
risultati. inoltre, le temperature bassissime rendevano le varie operazioni 
preparatorie assai difficoltose, visto che il fotografo doveva maneggia-
re la strumentazione con le mani protette dai guanti. al ritorno, prima 
ancora di sapere della morte di scott, ponting diventa il primo e il più 
grande divulgatore di immagini dell’an tartide: egli rappresenterà, instan-
cabilmente, per tutta la vita, la memoria della spedizione di scott, mon-
tando filmati e mostrando slide e varie versioni del suo The Great White 
Silence (1924), un lavoro che supera i confini del racconto di viaggio e 
di esplorazione dando origine al documentario naturalistico e scientifico 
sul l’antartide; tra l’altro The Great White Silence è stato recentemente 
restaurato a cura del british film institute e reso perciò disponibile al 
grande pubblico. ponting era stato senza dubbio influenzato da film pre-
cedenti sulle regioni polari, in particolare da quello di shackleton sulla 
nimrod expedition del 1907-1909; i diritti della prima versione del film, 
intitolato With Captain Scott to the South Pole, uscito nel 1911, erano 
stati venduti alla Gaumont, ma, dopo la morte di scott, ponting li riac-
quistò e mise assieme i materiali che vennero poi inclusi in The Great 
White Silence. prima del l’ultima fase della spedizione, ponting ebbe 
l’intuizione di filmare, durante le loro attività quotidiane, scott, wilson, 
evans e bowers, ossia coloro che avrebbero costituito, insieme a oates, 
il «polar team». 

le fotografie giocano un ruolo cruciale nell’iconografia antartica, 
soprattutto in quanto esse testimoniano visivamente le condizioni estre-
me con cui gli esploratori devono fare quotidianamente i conti. la pro-
fondità del suolo innevato, le impronte sulla neve, la determinazione de-

http://www.ledonline.it/acme/


ACME - Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Milano
Volume LXV - Fascicolo III - Settembre-Dicembre 2012

www.ledonline.it/acme/

9robert falcon scott al polo sud

gli uomini, il trascinamento manuale delle slitte e la fatica fisica vengono 
messe in forte rilievo. nel corso del novecento le illustrazioni di ponting 
sono state riproposte di continuo, a partire da quelle inserite nella prima 
edizione dei diari di scott; recentemente sono state pubblicate numerose 
immagini inedite, all’interno del volume Scott’s Lost Photographs, a cu-
ra di david m. wilson, che si configura come un ennesimo tributo alla 
memoria dell’esploratore scomparso un secolo fa. le vicende di queste 
fotografie scattate da scott, prima perdute poi ritrovate, appaiono de-
cisamente affascinanti, ma non bisogna dimenticare anche le questioni 
legate alla compravendita dei diritti e i vari passaggi cui questi materiali 
unici nel loro genere sono andati incontro, essendo divenuti oggetto di 
interessi economici e famigliari (wilson 2011, pp. 171-173).

anche edward wilson, scienziato, medico e abile disegnatore e 
pittore, era un bravo fotografo. il programma iconografico è una par-
te essenziale del progetto di esplorazione antartica, così come disegni, 
schizzi, tabelle sono documenti di fondamentale importanza. una du-
plice dimensione sembra emergere dalle fotografie della spedizione: da 
una parte il bisogno di dare visibilità all’impresa e in particolare al suo 
valore scientifico, dall’altra il desiderio di imprimere per sempre sulla 
pellicola un paesaggio straniante, a tratti meraviglioso, a tratti terribile. si 
crea in tal modo un’immagine dell’antartico che è poi entrata a far par-
te dell’immaginario collettivo, in cui il ghiaccio ha un’imponenza quasi 
sovrannaturale.

comunque, i dati scientifici (soprattutto meteorologici, geologici, 
biologici) prodotti da scott e dai suoi uomini sono parte dell’odierno 
«scientific heritage» antartico. di particolare rilevanza il lavoro di osser-
vazione (che si esplica nelle fotografie, nei disegni, nella raccolta di cam-
pioni geologici in relazione alla composizione del terreno, etc.) compiuto 
sul beardmore Glacier, mentre il plateau polare, dove pure si concentra-
va gran parte del programma scientifico, sembra aver suscitato un inte-
resse minore. al ritorno dal polo, scott e i suoi si fermano, per dedicarsi 
all’attività di «geologising», nella regione del monte buckley: ne viene 
data notizia sul diario l’8 febbraio 1912. i campioni prelevati nello stesso 
luogo in cui in precedenza shackleton aveva scoperto tracce di carbone 
sembravano particolarmente interessanti: la Glossopteris antartica, una 
pianta estinta fossilizzata, individuata nella zona, sarebbe diventata la 
specie-chiave per lo sviluppo della teoria della deriva dei continenti.

dopo la tragica notizia della morte degli esploratori, sull’ondata 
delle emozioni e dell’am mirazione che pervade l’intera Gran bretagna, 
vengono raccolte 75.000 sterline per rispondere all’ultimo appello rivol-
to da scott al suo paese: «for God’s sake look after our people» (scott 
2003, p. 464). con l’aiuto di Raymond priestley e di charles wright, 
frank debenham, un geologo australiano che aveva preso parte alla spe-
dizione, fonda lo scott polar Research institute, inaugurato a cambridge 
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il 26 novembre 1920. finanziato in parte dalla raccolta pubblica, l’isti-
tuto si configura come una continuazione del lavoro multidisciplinare 
svolto della spedizione stessa e, nel medesimo tempo, come un duraturo 
monumento alla memoria di scott. debenham si dichiara convinto che 
scott, al ritorno, si sarebbe preoccupato principalmente di diffondere i 
risultati scientifici del suo lavoro: «if scott had survived the fateful jour-
ney, his first care would have been the adequate publication of the sci-
entific results for which so many risks had been run» (debenham 1921, 
p.  200). sotto la sua guida iniziale, lo scott polar Research institute si 
prepara a diventare l’archivio mondiale delle esplorazioni polari  1. la 
cultura dell’esplorazione ha evidentemente identificato nella devozione 
di scott per la scienza una sua componente fondamentale.

dunque, tra le varie forme di commemorazione di scott e del suo 
tragico viaggio antartico, a ridosso della prima guerra mondiale e subito 
dopo la sua conclusione (barczewski 2007, pp. 162-164), si pone certa-
mente anche lo scott polar Research institute: un busto dell’esploratore 
si trova nella trabeazione dell’entrata dell’edificio, mentre una sua statua 
collocata nel giardino che dà su lensfield Road, la sede attuale dell’isti-
tuto, è visibile ai passanti. l’iscri zione latina che accoglie il visitatore, 
sull’architrave del lato settentrionale dello stabile, mette in evidenza la 
trasformazione di scott in una figura quasi mitica, in grado di spingersi 
oltre i limiti umani, esplorando il polo: Quaesivit arcana Poli, videt Dei, 
ossia «Ricercando i segreti del polo, scoprì il mistero di dio». la frase 
venne formulata dall’allora preside del new college di oxford, lo stori-
co herbert fischer.

come il busto, anche la statua che si trova nel giardino, risalente al 
1920, è opera di Kathleen scott, la moglie di scott, scultrice di professio-
ne. la figura maschile nuda appare eterea e sottile, con le braccia rivolte 
verso il cielo. come modello aveva posato a.w. lawrence, fratello mi-
nore di lawrence d’arabia, in seguito professore di archeologia classica 
a cambridge. la statua, che richiama anche il personaggio di peter pan, 
il cui autore, J.m. barrie, fu un grande amico di scott (pagetti 1995), 
venne collocata nella posizione attuale in occasione dell’apertura dell’e-
dificio sito nel 1934 in lensfield Road (in precedenza l’istituto era stato 
ospitato all’interno del sedgwick museum of Geology di cambridge). 
sul piedistallo della statua si legge un’altra iscrizione latina: Lux perpetua 
luceat eis. il mito di scott, divenuto una delle icone nazionali più signifi-
cative nel corso del novecento, ha avuto una grande fortuna, per quanto 
non siano mancate le valutazioni polemiche e dissacranti (in particolare 

 1) il sito dello scott polar Research institute è molto ricco di informazioni e sempre 
aggiornato su iniziative di interesse polare, sia in ambito specialistico che per il pubblico 
più vasto. si veda http://www.spri.cam.ac.uk/.
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da parte di Roland huntford, nel suo volume Scott and Amundsen del 
1979); il dibattito sul valore di scott e della sua impresa è ancora aperto 
(Jones 2011, pp. 197-200). 

sulla croce issata sul ghiaccio antartico a perenne memoria degli 
esploratori morti, uno dei membri della squadra di soccorso, apsley 
cherry-Garrard, ha voluto che venisse inciso un verso tratto dall’Ulysses 
di Tennyson: «To strive, to seek, to find, and not to yield». in questa 
scelta è evidente la dimensione letteraria in cui la vicenda umana di scott 
è stata collocata, e in particolare il suo carattere per così dire ancora ro-
mantico: il desiderio di conoscenza che non si ferma davanti alla morte 
avvicina la figura mitica di ulisse, reinterpretata da uno dei più celebrati 
poeti vittoriani, a quelle degli esploratori inglesi degli inizi del XX se-
colo.

nel 2001 si è stimato che la tenda divenuta la tomba di scott e dei 
suoi compagni si sia spostata più di 30 miglia rispetto al luogo origina-
rio, muovendosi verso la barriera di Ross (Ross ice shelf) in direzione 
del mare di Ross. sempre secondo le stime, fra qualche centinaio di anni 
raggiungerà il mare, e galleggerà all’interno di un immenso iceberg stac-
catosi dalla grande barriera (blackhall 2012, p. 168).

nell’ultima lettera alla moglie, «To my widow», datata marzo 2012, 
e scritta a varie riprese, scott ribadisce il suo interesse per la scienza an-
che all’interno di un messaggio famigliare assai doloroso; sentendosi or-
mai vicino alla morte, mentre continua a difendere strenuamente il suo 
operato e le sue scelte, l’esploratore prega infatti la consorte di provvede-
re affinché il piccolo peter si appassioni alle scienze naturali  2. peter scott 
diventerà un pioniere del moderno movimento per la conservazione del 
patrimonio ornitologico, e sarà tra i fondatori di diverse organizzazioni 
ecologiste, tra cui il world wide fund for nature e il wildfowl and 
wetlands Trust. 

Tuttavia nel celebre «message to the public», che conclude il suo 
diario, scott non menziona affatto l’aspetto scientifico della sua spedi-
zione; impegnato com’è nel ribadire l’eroismo di coloro che perdono la 
vita fra i ghiacci, dipinge se stesso e i compagni come gli ultimi «english 
gentlemen» ancora disposti a sacrificarsi per la patria. le considerazioni 
finali di scott nel messaggio al pubblico mettono in relazione le ultime 
faticose frasi di commiato, le «rough notes», con i corpi degli esploratori; 
parole e corpi raccontano una storia di sacrificio e di morte:

had we lived, i should have had a tale to tell of the hardihood, endur-
ance, and courage of my companions which would have stirred the heart 
of every englishman. These rough notes and our dead bodies must tell 

 2) il testo completo della lettera è disponibile sul sito dello scott polar Research 
institute, http://www.admin.cam.ac.uk/ news/dp/2007010902.
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the tale, but surely, surely, a great rich country like ours will see that 
those who are dependent on us are properly provided for. (scott 2003, 
p. 477)

la citazione shakespeariana dell’Amleto (atto V, scena ii, vv. 341-343), 
al l’inizio di questo passo, richiama la tradizione letteraria britannica e 
dunque inserisce l’esperienza polare di scott e la sua tragica conclusione 
entro un tessuto verbale potenziato dal riferimento a uno dei passi tragici 
più famosi di shakespeare. in tal modo, la resistenza e il coraggio di scott 
e dei suoi vengono enfatizzati, mentre l’obiettivo della ricerca scientifica 
appare accantonato. eppure, in momenti meno drammatici, scott aveva 
affermato entusiasticamente: «science – the rock foundation of all ef-
fort!» (scott 2003, p. 210). la scienza, dunque, sembra dare significato 
all’intera spedizione, giustifica ogni sforzo. clements markham, presi-
dente della Royal Geographical society, che aveva avuto un ruolo fon-
damentale nell’organizzazione e nella raccolta dei fondi per la spedizio-
ne del 1910-12, nel suo necrologio di scott apparso sul «Journal» della 
Royal Geographical society, definisce scott un martire della scienza: 
«Robert scott died as he lived, a faithful and zealous servant of his King 
and country, a martyr in the cause of science» (larson 2011a, p. 287).

lo scott polar Research institute, comunemente designato come 
spRi, costituisce oggi l’eredità più tangibile della spedizione di scott, 
promuovendo, a vari livelli e secondo vari ambiti di specializzazione, lo 
studio dei sistemi polari artici e antartici. Questo non significa che diver-
se altre istituzioni non abbiano un ruolo importante nel valorizzare la 
conoscenza di scott e della sua opera: di recente, sempre in relazione al 
centenario, il natural history museum di londra ha ospitato la mostra 
Scott’s Last Expedition, poi trasferitasi al canterbury museum in nuova 
zelanda, un altro centro molto attivo nella commemorazione di scott. 
la curatrice della mostra, elin simonsson, ha dichiarato: «we want to 
know that scott’s british antarctic expedition was not simply a quest to 
reach the south pole, but an important scientific expedition that carried 
out work across many fields». i campi di indagine cui si riferisce sono 
la glaciologia, il magnetismo, la meteorologia, ma anche la chimica e la 
fisica (martin 2012).

Grazie a una lunga serie di acquisizioni di documenti e di lettere, lo 
spRi possiede ora la collezione completa della corrispondenza di scott, 
che comprende più di 300 lettere; altri importanti documenti relativi a 
scott fanno parte del patrimonio di questa istituzione, insieme a un gran 
numero di oggetti provenienti dalla spedizione stessa, che sono esposti 
permanentemente nelle teche del museo polare, oggi ristrutturate e ar-
ricchite da vari materiali accessibili anche grazie alle tecnologie digitali. 
dagli open shelves della biblioteca dello scott polar Research institute è 
possibile percorrere la rappresentazione dell’antartide dalle esplorazioni 
ottocentesche alle spedizioni contemporanee, basate su strumenti avan-
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zati di ricerca ed elaborazione dei dati. occorre ricordare che la biblio-
teca è oggi la più fornita al mondo nel campo della letteratura polare, e 
che anche il patrimonio artico ha una notevole consistenza (complessiva-
mente la biblioteca ospita 700 riviste e più di 140.000 volumi), mentre 
gli studi prodotti dall’istituto in ambito glaciologico e ambientale sono 
particolarmente aggiornati, vista la stretta collaborazione dello scott po-
lar Research institute con ricercatori nel campo delle scienze ambientali e 
dei cambiamenti climatici, che svolgono attività pionieristiche sul campo. 
alcune importanti istituzioni sono collegate allo scott polar Research 
institute, fra cui la british antarctic survey, la international Glaciologi-
cal society, la scientific committee on antarctic Research.

Gli archivi sono una risorsa indispensabile soprattutto per gli stu-
diosi della storia delle esplorazioni, ma anche per chi effettua ricerche 
in ambito geopolitico e commerciale. esistono cataloghi online del ma-
teriale posseduto, ricevuto da diverse fonti, a volte frutto di donazioni, 
altre di acquisto diretto. le immagini sono un’altra importante risorsa, 
visto che 80.000 fotografie risultano archiviate e consultabili; la loro ri-
cerca può essere effettuata anche online. la collezione di fotografie delle 
esplorazioni artiche e antartiche, che va dal 1845 al 1860, si accompagna a 
quella di immagini polari di vario genere. il ruolo del museo, che presen-
ta oggetti in esposizione permanente e organizza mostre a tema, è quel-
lo di diffondere il «polar heritage» della Gran bretagna e di stimolare 
un interesse sempre più vasto per le regioni polari in senso geopolitico, 
culturale, scientifico. il centro è attivo anche nel campo dell’educazione 
primaria e secondaria, promuovendo visite scolastiche e percorsi specifici 
per stimolare l’interesse dei più giovani.

dalla ricerca si passa, dunque, alla didattica. sia pure in modo circo-
scritto, è quanto si è cercato di fare durante la giornata di studio «This is 
an awful place». Robert Falcon Scott e l’Antartide, organizzata il 15 di-
cembre 2011 presso il polo di sesto san Giovanni dell’università degli 
studi di milano. l’iniziativa, collocata al termine del corso di cultura in-
glese di cui sono stata titolare nell’anno accademico 2011-2012, e patroci-
nata dall’ambasciata di norvegia, ha ricordato l’anniver sario dell’arrivo 
al polo sud da parte di amundsen e scott, riflettendo sul ruolo dell’an-
tartide nell’immaginario britannico e sulla figura di scott come icona 
culturale, e, nello stesso tempo, ha individuato altre prospettive, più ge-
nerali, sull’antartide nella cultura, nella scienza e nella politica del nove-
cento e della contemporaneità (brazzelli 2011b). anche nella dimensione 
smitizzante contemporanea, in cui l’antartide è divenuto il continente 
della scienza, dei programmi internazionali, in una logica di spartizione 
fra vari paesi che talvolta ricorda da vicino quella coloniale, una certa vi-
sione di eroismo maschile collegato alla figura di scott non ha smesso di 
circolare (Glasberg 2011, pp. 227-228). il fantasma di scott, in un certo 
senso, continua ad aleggiare sulle distese antartiche, inducendo scrittori e 
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scienziati, ma anche, sempre di più, scrittrici e scienziate a misurarsi con 
la sfida del grande continente coperto dai ghiacci.

nella sezione che segue, vengono presentati quattro saggi i cui auto-
ri hanno partecipato alla giornata di studio menzionata. si tratta di stu-
diosi attivi in campi diversi, da quello geografico e storico a quello geo-
logico e delle scienze naturali: il confronto interdisciplinare costituisce 
un momento decisivo per lo studio di scott e dell’antartide, in quanto 
permette di affrontare problematiche diverse con metodologie e obiettivi 
differenti, che tuttavia rientrano in una indagine complessiva dei fenome-
ni storici, culturali e naturali.

nicoletta brazzelli
università degli studi di milano
nicoletta.brazzelli@unimi.it
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